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LA TELEVISIONE ITALIANA HA 10 ANNI 

Siapnra 
la «finestra 
sul mondo»? 
Per i l rinnovamento della TV occorrono: gestione e con-, 

frollo pubblici, sostanziale riforma dei programmi 
CHI considera la televisione una sorta di 

mostro incontrollabile, che rende schiavo il 
pubblico e Io macina senza speranza, cede, 
secondo noi, a una visione mitica e, in 
definitiva, reazionarla. Non si può negare, 
ad esempio, che lungo dicci anni il pub­
blico italiano abbia influito sui programmi 
e sugli orientamenti generali della TV, de­
terminandone una evoluzione, seppur limi­
tata. Ciò è avvenuto, in particolare, grazie 
alla battaglia condotta dal movimento de­
mocratico e diretta a contestare la volontà 
delle c/assi dominanti, che intendevano (e 
ancora oggi intenderebbero) fare della te­
levisione uno strumento di potere e di re­
gime. 

E' anche vero, però, che questa lotta si 
è svolta soprattutto, fino ad oggi, sul • ter' 
reno dell'informazione politica specifica. tra­
scurando spesso la massa dei programmi. 

\Ed è anche vero che, per altri versi, la voce 
dei telespettatori giunge in quella specie 
li torre d'avorio che sono gli uffici diret­
tivi della RAI-TV in modo confuso e spes­
so distorto, attraverso mediazioni che la 

: rendono quasi muta. Per questo l muta­
menti sono assai lenti, contraddittori. 

Nel contempo, alcuni difetti iniziali sono 
divenuti vere e proprie tare organiche, che 
troppe persone finiscono ormai per dare 
come scontate, inevitabili, incorreggibili. 
quasi dovute alla natura stessa del mezzo. 

E la principale di queste tare è proprio 
la tendenza permanente della TV a istau­
rare con il pubblico un rapporto passivo, 
di subordinazione. Sembra che l'obiettivo 
più ambito dei dirigenti della RAI-TV sia 
quello di 'camminare sul velluto», di non 
suscitare reazioni nei telespettatori (tranne 
nei casi in cui non lo impongano le dispo­
sizioni dei gruppi dirigenti della DC, sul ter­
reno politico), e quindi quello di collegarsi 
sempre alla parte più arretrata del pubbli­
co. che viene comunemente definita come 

la media ». < 
In queste condizioni, la previsione che 

sia la TV a creare il suo pubblico, piut­
tosto che il pubblico a ottenere la sua 
TV, risulta certamente fondata. L'ha confer­
mato, in un certo senso, anche l'interessan­
te inchiesta che Zatterin ha condotto a Mi­
lano. Arezzo e Grassano in occasione del 
decennale. I pareri dei telespettatori inter­
rogati erano diversi (anche a causa delle 
diverse condizioni culturali e ambientali di 
ciascuno, naturalmente): ma ciò che col­
piva era proprio il * distacco » degli inter­
vistati, i quali davano la loro opinione col 
tono di coloro che sono convinti di non con­
tare. comunque, proprio nulla. 

Ora, c'è chi^ afferma che una simile situa­
zione è determinata dal fatto che tra TV 
e pubblico "non esiste, in /tolta, un rapporto 
'di mercato", di domanda e offerta. E che 
questo non esista è indubbiamente verissimo. 
Mentre per tutti gli altri mezzi di informa­
zione e generi di spettacolo, la gente può 
almeno in linea teorica, scegliere ciò che 
riù le piace, acquistando o meno il prodot­

to, per la TV questo è escluso in partenza. 
Thi compra l'apparecchio televisivo e papa 
I canone (peraltro obbligatorio), finanzia 

Iti anticipo i programmi che gli verranno 
Imposti, pur nella ristretta scelta tra i due 
fanali. E abbiamo rilevato che. anzi, men­
are chi rifiuta di acquistare un giornale o 
li varcare la soglia di una sala cinemato­
grafica. risparmia, chi gira la manopola del-
fapparecchio. rifiutando un programma tele­
visivo, ci rimette, appunto perchè quel pro­
trammo, in realtà, lo ha già pagato. 

sto. gli echi che ci giungono da quei Paesi, 
come l'Inghilterra e ancor di più gli Stati 

' Uniti, dove questi sistemi .sono in vigore, 
sono tutfaltro che consolanti. 

Adesso, però, sia in Inghilterra che negli 
Stati Uniti e in altri Paesi, s'è cominciato 
a discutere della TV a pagamento: un si­
stema che dovrebbe permettere di istaurare 
un più corretto • rapporto di mercato - tra 
video e pubblico. In pratica, sugli apparec­
chi verrebbero istallate delle cassatine de­
stinate a raccogliere i gettoni attraverso l 
quali sarebbe possibile «centrare- la rice­
zione di determinati programmi. In questo 
modo, si dice, il pubblico potrebbe finalmente 
pagare per quello che sceglie e solo per 
quello. Le limitate esperienze già fatte, tut­
tavia, stanno a dimostrare che, anche in 
questo caso, la teoria è ben diversa dalla pra­
tica. Basta pensare che la Telemeter, conces­
sionaria della rete di TV a pagamento che 
funziona a Toronto in Canada, prevede che 
i forti guadagni, permessi da questo sistema, 
renderanno possibile offrire gratis le tra­
smissioni « informative e culturali ». Il che 
significa che queste trasmissioni «• informa­
tive e culturali » vengono considerale come 
una sorta di omaggio eccezionale da offri­
re. di tanto in tanto, a un pubblico bom­
bardato da ben altro genere di programmi. 
E, del resto, il minimo che potrebbe capitare. 
in un quadro dominato dalla TV a pagamen­
to. sarebbe la sempre più rigida stratifica­
zione del pubblico, con un abbassamento 
generale del livello dei programmi per ren­
derli il più ' popolari » possibile. 
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DI OGGI: l'elicottero munito di tele-
imera e l'auto rice-trasmìttente. 

[Afa il rimedio sta davvero, come alcuni 
fermano, non disinteressatamente, nella 

commerciale, cioè finanziata dalla pub-
licita? Qui, è vero, il telespettatore non 
lette fuori un soldo per il canone. Ma il 
\o potere di scelta, in quanto consumatore, 
[più che dubbio. A decidere, infatti, in que-

caso, sono gli uffici di pubblicità delle 
iiende. i quali concedono il finanziamento 
1 quelle reti e a quei programmi che repu­
to più - popolari - e. quindi, più seguiti 
li telespettatori. Che attraverso questa me­

lone, che è proprio il caso di chiamare 
occulta», il pubblico possa far sentire la 
la voce, la sua influenza, te sue esigenze. 
[del tutto teorico. 
[immaginate un sistema nel quale il sapore 
file nostre serate sia affidato alle » ricerche 

mercato > effettuate dalla tale marca di 
fntlfricio o di «apone da bucato o d'auto-
ibili? L'esperienza degli attuali sketch di 
irosello è piuttosto indicativa. E, del re-
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TV DI DOMANI: il satellite artificiale per 
le trasmissioni intercontinentali. 

La verità è che i modi di vita moderni 
stanno sempre più dimostrando come il 
' rapporto di mercato » permetta al consu­
matore un potere di scelta assai limitato, una 
libertà di decisione quasi nulla. L'esistenza 
dei 'persuasori occulti», capaci di condizio­
nare il pubblico e di distorcerne i bisogni 
fino all'inverosimile; la pratica soppressione 
di ogni concorrenza tra coloro che offrono 
i prodotti, sulla base di standard imposti ai 
consumatori; la subordinazione di ogni esi­
genza olla legge del profitto, danno i loro 
frutti negativi particolarmente nel campo 
dello spettacolo e dei mezzi di comunica­
zione di massa. 

E la TV rappresenta il caso limite, propno 
per il suo carattere, diciamo così, totalitario. 
In realtà, la TV non può che essere consi­
derata un servizio pubblico e, quindi, sot­
tratta al ' rapporto di mercato ». In questo 
senso, la gestione pubblica di questo mezzo 
è la premessa di ogni giusta soluzione, anche 
perchè non è possibile considerare 'spetta­
colo » un mezzo di comunicazione che, per 
grandi masse di individui in permanenza, 
e per tutti in determinati casi, costituisce 
l'unico veicolo di informazione valida, la fa­
mosa 'finestra sul mondo». 

Gestione pubblica, però, significa anche 
controllo pubblico, democratico. Proprio per 
le sue enormi possibilità e per il suo rile­
vante potere di influenza sulla gente, la 
TV richiede, diremmo per sua natura, un 
sistema che garantisca un rapporto reciproco 
tra video e pubblico. IVon solo, quindi, nn 
controllo politico che riesca a fare di que­
sto mezzo uno specchio fedele della realtà, 
ma anche una radicale riforma che rovesci 
lo spirito dei programmi, in modo che il 
video solleciti sempre la partecipazione at­
tiva del telespettatore, su tutti i terreni. E' 
quello spirito di dibattito, di cui abbiamo 
cercato di dimostrare l'assoluta necessità in 
questi nostri servizi, l'obiettivo più impor­
tante da raggiungere, secondo noi. 

Ma come fare? Esistono già oggi, dinanzi 
al Parlamento, i progetti di legge che, pro­
pugnando una riforma strutturale della 
Rai-TV. possono avviare la televisione su 
questa strada. Su di essi esistono anche lar­
ghe convergenze di opinione. E* maturo il 
tempo nel quale la Rai-TV possa e debba 
trovare una diversa collocazione alle dipen­
denze del ministero più adeguato qual è 
quello dello Spettacolo. Dunque, il perìodo 
che è cominciato in queste settimane, e che 
può essere definito del » secondo decennio », 
possiede le premesse necessarie a trasfor­
mare la crescita tecnica della TV. avvenuta 
negli scorsi dieci anni, in crescita qualita­
tiva. in crescita politica e culturale. TI pros­
simo. insomma, può essere il decennio in 
cui la » finestra sul mondo » apra finalmente 
del tutto le sue persiane. 

Giovanni Cesareo 

le prime 
Cinema 

[La donnaccia 
lesto film di Silvio Siano è 

strampalato guazzabuglio: 
inda parlando delle occupa-

di terre avvenute molti 
or sono in Irpinia; si chiù-
all'immagine d'una folla di 
idinì che emigra in Sviz-
Ma. tra l'uno e l'altro fat-
racconto si svolge sul filo 
melodramma rusticano, al 

del quale è una splen-
rnondana, Maria Rosa, are-

in provìncia per ragioni 
ilizia. C è un bravo giova-

I Oreste, che vorrebbe spo-
(e, alla fine, sembra ci 

ba); ma tale progetto incon-
ll'ostilità collettiva dei ma-

locali. defraudati del loro 
divertimento A questa 

|a se ne connettono altre. 
troppa coerenza: non 

ira nemmeno una - indemo-
i-, con contorno di preti 

itori e di stregoni abu-
taaomma, un gran pastic­

cio tra romanzesco, sociologico 
ed etnografico, nel quale rischia 
di sperdersi anche la fissa ma 
lampante venustà di Dominique 
Boschero. Tra gli altri, si nota­
no Aldo BufULandi. Giacomo 
Furia. Lucilie Saint-Simon. Lau­
ra De Marcili. Georges Rivière. 

, ag. se. 

Universo proibito 
• Una noiosa sfilata di locali. 
notturni, teatri e cabaret^ con 
danze, giochi di acrobati ed 
equilibristi, - spogliarelli sui 
quali non si insiste molto. Sono 
solo interessanti alcuni brani 
che presentano danze spagno­
le e sud americane di origine 
folclorica. Purtroppo la mac­
china da presa non le ripren­
de bene e taglia bellamente le 
gambe ai ballerini con gran 
danno per l'immagine che vie­
ne offerta allo spettatore. Per 
il resto il film di Roberto 
Bianchi Monterò non si disco­
sta dagli altri del genere e le 

spogliarelliste impiegano il so­
lito e -estenuante» lungo tem­
po per togliersi, con assurdi ed 
inutili gesti, quanto hanno ad­
dosso. Il commento assai scioc­
co si diverte con i doppi sensi 
scabrosi e vani gh.ochi di 
parole. 

vice 

Bramieri . 

operato 
r " ' MILANO. 15. 

Il popolare attore comico 
della rivista e della Televisione 
Gino Bramieri. ricoverato da 
martedì alla clinica - L a Ma­
donnina». è stato sottoposto 
ieri dal prof. Muschio ad un 
lieve intervento chirurgico. 

L'operazione non, era perico­
losa (si trattava di liberare 
l'attore da una fastidiosa pro­
tuberanza all'epidermide) 

All'Opera 

Balletti 
- . L • « 1 . - , * 

senza 
mordente 
Già nello scorso Festival dei 

due mondi, la prestazione d'una 
compagnia di balletti inglese 
semorò — nonostante lo spicco 
solistico di alcuni ballerini — 
non soltanto modesta, ma anche, 
in genere, appartata dalle ten­
denze innovatrici dell'esperien­
za coreutica moderna. Ora è 
successo che questo isolamento 
degli inglesi, niente allatto 
splendido, sia diventato il pun­
to d'onore del rinnovato corpo 
di ballo del Teatro dell'Opera 
di Roma. Il quale corpo si è 
certamente un po' ringiovanito 
e risvegliato dal lungo letargo, 
ma è ancora lontano da un ri­
sveglio anche sul piano cul­
turale. 

Lo spettacolo allestito ieri se­
ra dal Teatro dell'Opera, infat­
ti, sotto la guida del nuovo di­
rettore e maestro di ballo Clau­
de Newman, svoltosi con la 
partecipazione di due ballerini 
inglesi e della coreografa irlan­
dese Endris Stannus, meglio co­
nosciuta con il nome di Ninet-
te de Valois, assurta a fama in­
ternazionale soprattutto negli 
anni tra le due guerre, questo 
spettacolo — dicevamo — non 
oltrepassa la misura, per la ve­
rità modesta, di un accademismo 
vacuamente elegante. Mira nel 
complesso ad una estenore, fra­
gile piacevolezza, elusiva di ogni 
altro più approfondito impegno. 

Nelle Silfidi (sorvoliamo, ma 
assai contro voglia, sulla faccen­
da della musica pianistica di 
Chopin grossolanamente tra­
scritta per orchestra, che è una 
cosa da seppellire senza rimor­
si), l'omaggio all'antica coreo­
grafia di Fokine non va oltre la 
convenzionale, stereotipata bra­
vura dì Marisa Matteini. Silva­
na Mostocotto, Ivana Gattei, 
Walter Zappolini, volteggianti 
con garbo compunto e lezioso, 
con una trepidazione superficia­
le e prolissa. Uno sprazzo di 
» audacia » è venuto dal Gran 
passo a due (musica di Ciaikow-
ski, coreografia di Marius Peti-
pa), interpretato da Beryl Grey, 
prestigiosa ballerina, e Bryan 
Ashbridge: due « stelle » britan­
niche, propense però al virtuo 
sismo acrobatico, alla « caden­
za» opportunistica pur se stra­
biliante. 

E' stata poi la volta delle 
Danze concertanti di Igor Stra­
winski, una suite composta nel 
1942 e che recentemente abbia­
mo ascoltato diretta dallo stesso 
autore. Si tratta di un « ricor­
do ~ di danze, di un ripensamen­
to interiore della lontana ag­
gressività di Petruska o della 
Sagra della primavera. Attra­
verso la brillante coreografia 
di Kenneth Macmillan, ha preso 
il sopravvento un balletto che 
lascia subito svaporare una ini­
ziale pruderie, più maliziosa­
mente espressa. Gli « assolo -, 
poi. prescindono dalla musica, e 
il ritmo di danza diventa fatico­
so. anche per la immancabile 
necessità (non più cosi necessa­
ria di questi tempi) cui sono co­
stretti i ballerini: quella di cari­
carsi sulle spalle la danzatrice 
di turno e di trastullarla nel ri­
to dell'elevazione. Protagonisti. 
bravissimi senza dubbio: Marisa 
Matteini e Gianni Notari, ma 
più hanno colpito (speriamo che 
non succeda un finimondo se gli 
allievi si affiancano ai maestri) 
Elpide Albanese e Giulia Titta. 

Il pezzo forte della debole se­
rata era costituito dal balletto 
Scaccomatto (musica stretta­
mente funzionale di Arthur 
Bliss. coreografia di Ninette de 
Valois). Il balletto risale — 
nientemeno — al 1937 e ripro­
pone in chiave di Amore e 
Morte (con le maiuscole, per­
bacco) una partita a scacchi, 
fiabescamente incentrata sulla 
sprovvedutezza amorosa di un 
Cavaliere rosso il quale rispar­
mia la Regina nera, nemica, ed 
è dalla stessa pugnalato alle 
spalle. 

L'azione serve egregiamente a 
rilevare la bravura dei sulloda-
ti Beryl Grey (la Regina) e 
Bryan Ashbridge (il Cavaliere) 
e a presentare, una volta tanto, 
anche le ballerine in quei co­
stumi aderentissimi solitamente 
riservati ai divi della danza 
Circostanza, però, assolutamente 
casta e conclusa dalTesperimcn 
to d'una gerontocoreutica im 
perniata sulla figura del Re ros­
so. che è un vecchietto pieno di 
sciatica, ma non rinuncia, pri­
ma dello scacco, alla sua dan­
za. Proprio per siglare in chia­
ve di nobile vecchiezza tutta la 
serata. • -

Fatalmente condizionata o 
soffocata dalle esigenze del pal­
coscenico la direzione orche­
strale di Carlo Franci. però ef­
ficace. nervosa, animata. 

Pubblico numeroso, applausi 
anche a scena aperta, lunghe 
chiamate alla ribalta per gli 
interpreti tutti. 

e. v. 

Il divorzio 
di 
Toylor «non 

incontra gravi 
difficoltà» 

CITTA' DEL MESSICO. 15. 
Francisco Lopez Figueroa. av­

vocato messicano di Elizabeth 
Taylor, ha dichiarato ieri che 
il divorzio dell'attrice con Ed-
die Fisher non incontrerà gravi 
difficoltà e potrà essere pro­
nunciato tra 10-12 giorni, se Fi­
sher acconsentirà. 

Figueroa ha precisato che la 
Taylor ed Eddie Fisher sono 
d'accordo sulla maggior parte 
delle questioni in discussione. 
particolarmente sul > diritto di 
Eddie di vedere i figli di sua 
moglie ai quali è molto affezio­
nato e la piccola tedesca che 
i due avevano adottato. . -~ -

Milton Rudin, un altro degli 
avvocati della Taylor, ha ag­
giunto che Liz e Richard Bur-
ton si sposeranno non appena 
l'attrice avrà ottenuto il di­
vorzio. 

Incontro con l'attore a Roma 

Nessun accordo 
ancora in vista 
tra Fo e la TV 

Nessun accordo e per ora in 
vista tra Dario Fo e Franca 
Rame, da un lato, la Radiote-

. levisione dall'altro: la vertenza 
giudiziaria promossa nei con­
fronti dell'Ente dai due atto­
ri, a seguito delle note, clamo­
rose vicende di Canzonissima, 
è a tutt'oggi aperta. Secondo 
notizie diffusesi nei giorni 
scorsi a Milano, e riprese, an­
che dal nostro giornale, sareb­
be stato,possibile,.a non lun­
ga scadenza, un -compromes­
so» in base al quale Fo e la 
Rame avrebbero fatto ritorno 
alla TV in una trasmissione 
ancora allo studio, ma comun­
que di loro gradimento, rinun­
ciando conseguentemente agli 
ulteriori ' sviluppi dell'azione 
legale verso la RAI. Le notizie 
erano avvalorate da dichiara­
zioni deli'aw. Gino Bergmann, 
che la SAI (Società attori ita­
liani) ha affiancato all'avvo­
cato Antonio De Caro, patro­
no dei coniugi Fo. e da com­
menti ufficiosi attribuiti agli 
ambienti della RAI. 

Dario Fo e Franca Rame, 
nel corso d'un cordiale collo­
quio che abbiamo avuto ieri a 
Roma con loro, dopo l'applau-
ditissima - prima », nella ca­
pitale. di Isabella, tre caravel­
le e un cacciaballe, hanno te-

. nuto a precisare di non aver 
ricevuto in proposito dalla 
RAI alcuna offerta ufficiale, né 
alcuna comunicazione ufficiale 
dai loro avvocati. « Sappiamo 
— ha detto Franca Rame — 
che nei corridoi del Tribunale. 
tra una udienza e l'altra, si son 
fatti sondaggi per una compo-

. sizione amichevole della causa 

in atto, ma il problema di un 
nostro ritorno alla TV, allo 
stato delle cose, non si pone ». 
Fo ha aggiunto: « L'iniziativa 
da noi presa tendeva a tute­
lare, oltre che la nostra perso­

nale dignità di attori, quella 
di tutti i nostri colleghi, che 
nel loro lavoro per la Radiote­
levisione si son trovati spesso 

' a dover subire gravi restrizio-
. ni della propria libertà. C'è. 

insomma,, una questione di 
principio/ al fondo dulia ver­
tenza. E noi non potremmo ac­
cettare nessun accomodamento 
che, sia pure dandoci una 
qualche soddisfazione sul pia­
no strettamente professionale. 
accantonasse tale questione più 

- vasta, e d'interesse comune ». 
A queste chiare e civilissime 

affermazioni di Dario Fo e 
Franca Rame non sembra ne­
cessario apporre alcun com-
mento. Per dovere di cronaca, 

' è da notare ancora che. alle 
voci dell'ipotetico accordo, una 
smentita è venuta ieri pome­
riggio anche da parte degli 
ambienti televisivi milanesi. 
« Da Corso Sempione — rife­
riva l'agenzia Italia — è stato 
precisato che nessuna trasmis­
sione con Dario Fo è in pro­
gramma o allo studio, sia pu­
re in semplice fase di propo­
sta. Prosegue invece, in que­
sta fase processuale, lo scam­
bio delle memorie fra le 
partì ». 

(NELLA FOTO: Franca Ra­
me e Dario Fo dopo la 'pri­
ma - del foro spettacolo a 
Roma). 

Nel ventennale della Resistenza 

Al Rialto i «film 
? -

della speranza» 
' Dopo la breve pausa imposta 
dalle festività è ripresa l'attività 
dei - Lunedi del Rialto - , che 
annunciano per questo mese un 
programma comprendente la 
presentazione di La congiura 
dei Boiardi di S. M. Eisenstein, 
nonché di Orizzonti di gloria 
di Stanley Kubrick. 

Nella ricorrenza del venten­
nale della Resistenza, a partire 
da lunedi 27. gli animatori del 
« Chaplin » offriranno al pub­
blico romano una interessante 
rassegna dedicata ai Film della 
speranza, di cui fanno parte al­
cune opere cinematografiche 
che, nei modi dell'arte, hanno 
testimoniato il profondo trava­
glio attraversato dalla coscienza 
nazionale nella lotta per la ri­
conquista dei diritti civili e l'av­
vento di un mondo nuovo. Figu­
rano nel ciclo selezionato: Os­
sessione ("42> di Luchino Vi­
sconti. Roma, città aperta C45> 
e Paisà i'46> di Roberto Ros-
sellini. Sciuscià (*46) di Vittorio 
De Sica e // sole sorge ancora 
('47 ). l'indimenticabile film di 
Aldo Vergano, da parecchi anni 
scomparso dalla' circolazione. 

Al contempo il circolo Char-
lie Chaplin annuncia la ripresa 
delle proiezioni riservate ai pro­
pri soci con la presentazione al 
cinema Rialto di La ricolta dei 
pescatori, il film che il regista 
teatrale tedesco Erwin Piscator 
ha tratto dal romanzo I rivoltosi 
di Santa Barbara di Anna Se-
ghers e ha diretto durante il suo 
esilio in Unione Sovietica. 

' Per i prossimi mesi è prevista 
la programmazione di Mu little 
chickadee (Omaggio a Mae 
West). Intolerance di GrifBth. 
Il presidente e II padrone di 
casa di Cari Theodor Dreyer, 

Rita conta 
per i 

giornalisti 
di New York 

NEW YORK. 15. 
Rita - Pavone ha presentato 

l'altro ieri a un centinaio di 
giornalisti, una selezione delle 
sue canzoni. 

Dopo l'audizione per la stam­
pa. che era stata preceduta 
dalla proiezione di documen­
tari su Rita Pavone la giova­
nissima cantante ha risposto a 
un fuoco di fila di domande. Ha 
detto di essere rimasta colpita, 
in America, da moltissime cose. 

L'industriale del disco Dario 
Sorta, nel presentare alla stam­
pa la cantante-prodigio, ha di­
chiarato che in Italia un disco 
su sei è di Rita Pavone e che 
del primo disco in tedesco sono 
già state vendute 200 000 copie 
nel giro di quindici giorni. 

Ieri sera, Rita Pavone è rien­
trata a Roma. Il suo soggiorno 
americano è stato breve ma, si 
dice, fruttuoso. 

Sciors di Dovgenko. Il circo di 
Chaplin. The general di Blister 
Keaton, I 38 scalini di Alfred 
Hitchcock. Zuiderree, Borinage 
e Terra di Spagna di Joris 
Ivens. nonché una - personale -
di Mikhail Romm. 

. E* tornato « Almanacco » 
i • 

Presentato con la consueta disinvoltura da 
Giancarlo Sbragia, è tornato sul video A lmanacco; 
ed è tornato, dobbiamo dire, con uno stile più 
agile; spigliato, addirittura aggressivo. Davanti ai 
nostri occhi sono passate ieri le immagini della 
prima puntata di una < rievocazione » dedicata 
all'uomo nella preistoria, un ricordo di Walt With-
rnan e del suo canto per l'assassinio del presidente 
Lincoln (mentre, con un montaggio suggestivo, 
che è stato uno dei momenti migliori della trasmis­
sione, i versi del poeta americano venivano illu­
strati con le immagini dei funerali del presidente 
Kennedy), un servizio dedicato ai sommergibili 
per la serie « storia delle invenzioni» e una bio­
biografia di Eleonora Duse. 

Quali fossero, almeno nelle intenzioni dei rea­
lizzatori, le caratteristiche della trasmissione (che, 
nella edizione precedente ebbe lunga vita fino a 
tutto il luglio scorso e che registrò altresì indici di 
ascolto notevoli) non è certo un mistero: si tratta­
va, come ha ribadito Sbragia ieri sera di realizzare 
una trasmissione che fosse una sorta di e compen­
dio popolare », di ^enciclopedia acct'ssfbtlr a tutti*. 

Come è noto, la strada della divulgazione cul­
turale è quella sulla quale le buone infeiizriom più 
facilmente che altrove provocano gli sdruccioloni. 
Nella sua serie precedente. Almanacco era incorso 
proprio per questi motivi in parecchi incidenti. 
Per questo va salutato come positivo il fatto clic 
i realizzatori della trasmissione si siano posti un 
problema specifico di * linguaggio televisivo » e 
abbiano cercato di risolverlo servendosi per le ri­
costruzioni e i servizi di inserti filmati o documen­
tari. fumetti didascalici e, soprattutto, di un uso 
spregiudicato del montaggio delle immagini. 

E tuttavia, basta questo per rendere una tra­
smissione € attenta al tempo*, come Sbragia ha 
definito Almanacco , basta questo a rendere la tra­
smissione nel suo insieme e non solo formalmente 
mordente e incisiva? Crediamo di no. E crediamo 
che questo sia il motivo per cui la rievocazione 
della preistoria dell'uomo sia stata, nonostante 
tutto, ancorata ad una tradizione fiabesca-avven-
turosa che una corretta intenzione divulpativa do­
vrebbe rifiutare, perchè tutto sommato generica. 
Altrettanto, a nostro parere, va detto per la bio­
grafia di Eleonora Duse che. pur mostrando docu­
menti di vivo interesse, quali alcune immagini del 
film Cenere interpretato dall'attrice, si è mosso 
sul terreno dell'apologia e non ha saputo e voluto. 
tranne che per brevi accenni iniziali, considerare 
la storia del personaggio in quella del suo tempo 
o, almeno, del teatro del suo tempo. Siamo così 
rimasti all'aneddoto. E questo in generale, lo sca­
dimento nell'aneddoto, nella divagazione episodi­
ca, ci sembra il costante pericolo in cui A lmanacco 
rischia di incorrere. Le altre trasmissioni ci di­
ranno se la rubrica troverà la forza di evitarlo. 

vice 

vedremo 
« Mastro 

Don Gesualdo » 
Stasera alle 21.15 sul se­

condo canale, andrà in onda 
la terza puntata di Mastro 
Don Gesualdo, di Giovanni 
Verga, nella riduzione tele­
visiva di Giacomo Vaccari 
ed Ernesto Guida, per la re­
gia dello stesso Vaccari. 

L'asta per le terre comu­
nali vede in gara i nobili 
del paese e mastro don Ge­
sualdo. Alla fine è don Ge­
sualdo che la spunta, sia pu­
re ad un prezzo piuttosto 
elevato. Ma il suo successo 
è presto amareggiato dai 
raggiri degli avversari, che 
mal accettano la sconfìtta. 
Solo un avvenimento di ec­
cezionale importanza, i moti 
liberali che stanno scuoten­
do tutta l'isola siciliana, vie­
ne a distrarre dalla contro­
versia le due parti. 

In casa Trao muore don 
Diego. Bianca, poco dopo, 
da alla luce una bambina. 
nata settimina. Almeno cosi 
si pensa, poiché sono tra­
scorsi solo sette mesi dal 
suo matrimonio con Gesual­
do. Ma i bene informati han­
no un motivo di più per ma­
lignare sul conto di Bianca 
e del suo fugace amore con 
il cugino. Nini Rubiera. In­
tanto in paese è giunta una 
compagnia di comici e la 
prima donna. Aglae, è ap­
punto l'attuale amore di Ni­
ni. un amore che sta ridu­
cendo il « baronello » alla 
disperazione, tanto da tamii 
chiedere un vistoso prestito 
a Mastro don Gesualdo 

Il battesimo delli figliola 
di Bianca, alla quale verrà 
imposto il nome di Isabella, 
potrebbe forse costituire una 
occasione per la riappacifi­
cazione degli animi, ma la 
baronessa Rubiera. informa­
ta del gesto del figliolo, di­
venta ancora più intransi­
gente nei confronti del nuo­
vo ricco, don Gesualdo. An­
zi, non intendendo avallare 
il debito del Aglio, fa un 
nuovo testamento e destina 
tutta la sua ricchezza ai po­
veri. 

Interpreti, oltr<; Enrico 
Maria Salerno protagonista, 
Lydia Alfonsi, Turi Ferro, 
Franca Parisi, Maria Tolu, 
Romolo Costa e altri. 

iW 
programmi 

> 9 

radio 
NAZIONALE 

Gloroale radio: 7. 8. 13. 15. 
17. 20. 23. 6,35: Corso di lin­
gua francese; 8,25: Il nostro 
buongiorno; 10.30: L'Anten­
na: 11: Passeggiate nel tem­
po; 11.15= Aria di ca6a no­
stra; 11,30. Musica sinfoni­
ca; 12: Gli amici delle 12; 
12.15: Arlecchino; 12.55: Chi 
vuol esser l ieto-; 13.15: Ca­
rillon; 13.25-14: Musica dal 
palcoscenico; 14-14,55: Tra­
smissioni regionali; 15.15: 
Taccuino musicale; 15.30: I 
nostri successi; 15.45: Qua­
drante economico; 16: Pro­
gramma per i ragazzi; 16.30: 
n topo in discoteca: 17.25: 
Incontri tra musica e poe­
sia; 18: Padiglione Italia; 
18.10: Traffico stradale e 
calcolatori elettronici: 18.30: 
Concerto dell'Orchestra da 
camera di Los Angeles di­
retta da Henry Lewis; 19.10: 
Cronache dei lavoro italia­
no; 19.20: Gente del nostro 
tempo: 19.30: Motivi Ln gio­
stra: 19.53: Una canzone al 
giorno; 20.20: Applausi a._; 
20.25: - Lettere ritrovate •; 
21: «Le forze-, tre atti di 
Ezio D'Errico: 22.20: Musica 
da ballo. 

SECONDO 
Giornale radio: 8.30. 9.30. 

10.30. 11.30, 13.30. 14.30. 15.30, 
16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 20.30. 
21.30. 22,30; 7.35: Musiche 
del mattino: 8,35: Canta Ugo 
Cause: 8,50: Uno strumento 
al giorno; 9: Pentagramma 
Italiano; 9.15: Ritmo-fantasia: 
10.35: Le nuove canzoni ita­
liane; 11: Buonumore ln mu­
sica; 11.35: Piccolissimo: 
11.0: Radiotelefortuna 1964: 
11.45: O ponacanzonl; 12-
12.20-13: Trasmissioni re­
gionali; 13: Appuntamento 
aUe 13: 14: Voci alla ribalta; 
15: Momento musicale: 15.15: 
Ruote e motori; 15.35: Con­
certo in miniatura: 16: Rap­
sodia: 16.35: 0 mondo del­
l'operetta: 17: I vecchi amici 
dei 78 girl; 17.35: Noo tutto 
ma di tutto: 17.45 Rad:osa-
lotto: 18.35- Classe unica; 
18.50: 1 vostri preferiti; 
19.50: Dischi dell'ultima ora: 
20.35: I cento voiti dell'au­
tomobilismo: 21: Pagine di 
musica; 21.35: Mur.ca nella 
sera. 

TERZO . 
18,30: La Rassegna- Scien. 

ze; 18.45. Benjamin Britten; 
19: Biofisica e cristallogra­
fia; 19.20: 0 libro tra la 
strenna • fl soprammobile; 
19.50: Concerto di ogni sera 
Wolfgang Amadeus Mozart 
Blla Bartòk; 20.30: Rivista 

' delle ' rivtste: 20.40 Danus 
Mìlhaud: 21: Il Giornale dei 
Terzo: 21.20- Panorama del 
Kestivals musicali Wo.fgam; 
Amadeus Mozart; 21.45 A-
ipetti e problemi dej'lndia 
d'oggi; 22 25 Alessandro 
Blasettì: 22.45" Testimoni e 
interpreti del nostro tempo. 

8,30 

primo 
Telescuola 

canale 

17,00 II tuo domani 

17,30 La TV dei ragazzi «Rosella» di A.M. Ro­
magnoli da M. Alcott (II) 

18,30 Corso di Istruzione popolare 

19.00 Telegiornale della cera 11* edizione) 

19,15 Segnalibro settimanale di attualità 
editoriale 

19,45 La TV 
degli agricoltori 

20,15 Telegiornale sport 

20,30 Telegiornale della sera i> adlafone) 

21,00 Il prezzo 
dei pomodori 

Racconto Kenegflato, 
Peter Falk 

21,50 Cinema d'oggi 

22,30 Safari • La città delle formiche 
bianche • 

23,00 Telegiornale della notte 

secondo canale 
21,05 Telegiornale e semate orarle 

21,15 Mastro Don Gesualdo 
rldnzkMe tele-torva « t i 
rotnanao etnonimo di Gio­
vanni Versa. Con aV àf. 
Salerno, Lydia Alfonsi. 
Reela di O. Vaeearl COI) 

22,30 II qiornale 
dell'automobile sefue: Notte sport 

Enrico Maria Salerno in « Mastro Don Ge­
sualdo » (secondo, ore 21,15) 


